LA PAURA DEI FIGLI  -  LE BUONE MANIERE

La gratuità dell’amore matrimoniale è condizionata dall’assunzione del rischio di generare ed educare i figli. Il rinchiudersi della coppia, così come qualsiasi isolamento individuale nel guscio dell’egocentrismo, non può che sfociare nella noia, nell’asfissia, nella nevrosi. Se l’amore non è strumentalizzato, comporta ed esige, a partire dall’intima profondità della relazione uomo-donna, l’accettazione del figlio come “rischio”. “Rischio” non significa, qui, la minaccia connessa a un’avventura amorosa clandestina, o lo spauracchio del piacere fisico autonomizzato, ma l’audacia di un atto i cui effetti non sono il risultato né di un semplice meccanismo biologico, né di una decisione volontaria. L’uomo attuale, prova paura di fronte al figlio perché trema davanti all’incognita storicità della vita e, in modo particolare, della vita in coppia. La paura dei figli si radica nell’humus sempre meno vitale della rigida struttura di un mondo massivamente tecnologizzato. Da qui la fragilità dell’odierno amore matrimoniale. La nostra società è a un tempo benestante e permissiva, e per questo priva di bambini, mediante continue gratificazioni, dell’esperienza della realtà. Non ci si aspetta da loro lavoro e aiuto, si risparmiano loro le quotidiane fatiche, ed essi vengono privati della possibilità di prestare concorrenza e di imparare la collaborazione con gli altri. Lo sviluppo della naturale curiosità, dell’aggressività e dell’apertura al dialogo, non può aver luogo se il bimbo vede soddisfatti sin dal principio tutti i suoi desideri, cosa che non avviene nelle famiglie numerose. Si può affermare, da questo punto di vista,che il vantaggio di cui godono i bambini di una famiglia numerosa consiste proprio nel fatto che non possono essere curati come lo è il figlio unico, il quale non raramente, in seguito, diverrà un ribelle o un debole. Nel nostro tempo la paura dei figli cresce a dismisura. L’amore della coppia,d’altra parte, esaltato e-proprio per questo- sempre insoddisfatto. Gli urbanisti, adoratori del benessere più materiale, ignorano abitualmente  i figli. I bambini delle nostre città non sono trattati come bambolotti o come adulti in miniatura, circondati da adulti infantili le cui precedenti esperienze cittadine sono state così corrotte, che essi non sanno più di quale ambiente ha bisogno. Nelle città squadrate in modo disumano dalle leggi economiche, non c’è posto per i bambini! Ma è proprio la società del benessere che conta il minor numero di famiglie numerose. Al giorno d’oggi l’immagine della madre subisce gli assalti più aspri da parte di coloro che vedono in essa un mito.Secondo costoro i figli frenano il processo di liberazione della donna contemporanea, già spiritualmente emancipata. Di fatto, l’educazione dei figli,costituisce una professione  che occupa tutto il giorno. Nella coppia, la paura dei figli continua ad aumentare e l’amore a mimetizzarsi sempre più. E’ sperabile,che un giorno o l’altro possano farsi avanti uomini o donne che vogliano e riescano a costruire una società al servizio della vita, nella quale la croce, e non il piacere furioso, sia il luogo dell’amore. Solo i bambini possono regalare al mondo la mansuetudine di cui ha bisogno.

I genitori, sono lo specchio dove i figli si guardano per imparare le buone maniere. Dato che però i modi di comunicare fra gli uomini consistono sempre in segni sensibili, non si può ignorare o sottovalutare la questione del comportamento esteriore. La cura delle cosiddette “buone maniere”è oggi vista con un certo sospetto e, a volte, con aperto disprezzo. L’idealismo considera l’uomo come spirito autonimo, come pura struttura spirituale. L’uomo idealista, in una parola si confonde con Dio. 

Il materialismo, concepisce le cose solamente come materiale da lavoro. Sotto questo sguardo così restrittivo, la materia resta sprovvista di ogni simbolismo e di ogni significato: si trasforma in un corpo estraneo, tristemente opaco, e il corpo umano non è più il terreno della realizzazione dello spirito. La persona che ama scopre una tale “trasparenza” del mondo materiale, e interpreta senza sforzo il linguaggio cifrato dei corpi. Le buone maniere, le forme sociali, la cortesia e la buona educazione hanno costituito, con l’andare dei secoli, un bene comune universale che nessun arbitrio e nessuna prepotenza potranno gettarsi alle spalle senza squalificarsi nell’altro stesso. Una madre che accarezza continuamente suo figlio, che vigila,seleziona e limita le sue amicizie,etc..arriverà a stancarlo, e finirà per avviarlo alla sfiducia e all’insicurezza. Queste persone non si inseriranno bene nella vita sociale e affettiva. Solo un’accettazione realistica dell’esistenza umana e del destino stesso, che riguarda sempre aldilà della sorte temporale, è capace di avvalorare, di assimilare e di affinare il comportamento nella vita sociale, senza finire in uno snobismo o in una sciropposa ricercatezza. Un atteggiamento di fede, che sa onorare in ogni uomo un figlio di Dio, sa trovare in ogni circostanza le maniere adeguate.

